Una strategia di servizio allo sviluppo 

della provincia di Terni in seno all’Italia mediana
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I – Una mission come sfondo strategico 
1.1 - Premessa

La “Provincia” è stata un’istituzione “ridondante” rispetto agli altri due livelli dell’organizzazione territoriale dell’Italia: i Comuni e le Regioni. In realtà il Testo Unico 267/2000 affida alle Province competenze significative per  svolgere con efficacia compiti di coordinamento, indirizzo e gestione di funzioni in alcuni casi delegate dalle Regioni.
Per tali ragioni la Provincia di Terni ha la responsabilità istituzionale:
· per la qualità dei compiti a cui deve sovrintendere
· per l’importanza di alcuni obbiettivi che deve raggiungere
· per la coerenza e l’innovazione degli strumenti di cui potrà dotarsi

· per la coesione attiva, partecipata e condivisa di cui potrà avvalersi

· per l’impatto economico, sociale e culturale che, anche attraverso un pieno coinvolgimento delle Amministrazioni comunali, può essere in grado di produrre. 
1.2 - Una proposta di “senso” per la provincia di Terni
I vincoli della finanza pubblica, le trasformazioni dello scenario economico e sociale su scala planetaria, le nuove problematiche collegate alla diversa composizione dei flussi demografici pongono anche la provincia di Terni di fronte alla necessità di impegnare al meglio le poche risorse disponibili. Il livello alto che funge da cartina di tornasole è quello in cui si coniugano con pari dignità le dimensioni dell’equità e quelle della crescita, introducendo misure che rispondano agli interessi generali delle persone e diano il senso di una comunità capace di ritrovarsi unanime nelle scelte di interesse generale. 
Il contesto

La strategia di fondo è delineata, anche tenendo conto delle linee di indirizzo e programmatiche approvate dalla coalizione di centro-sinistra per l’Umbria e per la provincia di Terni. I documenti suddetti partono da un’analisi di contesto della crisi economica mondiale evidenziando la debolezza di un modello che aveva idolatrato la deregolamentazione dei mercati, la liquidazione del pubblico, la negazione dei diritti del lavoro e del welfare e che in Italia mostra tutta la sua vulnerabilità. A fronte di ciò, il governo di centro destra dimostra una fatale inadeguatezza. 
Per poter indicare soluzioni che tentino di contrastare la crisi occorre indagare i fattori strutturali che l’hanno determinata e che devono rappresentare gli elementi prioritari da aggredire. La possibilità di mantenere livelli di consumo si è progressivamente fondata sul debito, e la finanziarizzazione dell’economia in assenza di regole ha fatto il resto. Contrastare tali fattori con politiche di redistribuzione del reddito e equità fiscale rappresentano pertanto la priorità che deve essere al centro dell’azione istituzionale a tutti i livelli. Questa somma di criticità ha prodotto non solo disuguaglianza, ma anche un freno verso l’innovazione e lo sviluppo. Alcuni dati sono particolarmente preoccupanti, in modo particolare quelli relativi alla distribuzione della ricchezza. L’elaborazione programmatica e l’attività di governo degli enti locali a tutti i livelli devono, quindi, assumere la centralità della crisi economica globale che sta attraversando anche i nostri territori come riferimento costante al fine di realizzare politiche sociali e economiche adeguate a contrastarla e contenerne gli effetti. In tal senso, la Provincia di Terni si impegnerà per perseguire tale obiettivo, sia pure in un contesto caratterizzato dalla riduzione delle risorse e dall’improcrastinabile rimodulazione della spesa, con un’attenzione particolare al processo che attiverà il federalismo fiscale, evitando distorsioni territoriali (sviluppo a due velocità) e contrastando l’evasione fiscale.  
Partendo dalla puntuale analisi di scenario della crisi economica mondiale, delineata nel documento programmatico della coalizione, e recependone le linee di indirizzo e la mission, la Provincia di Terni deve misurarsi oltremodo con il contesto più locale che la vede legata al ruolo strategico esercitato da Roma.  

È oramai ampiamente riconosciuto che la provincia di Terni, così come l’insieme dei territori i cui abitanti risentono della influenza esercitata dalla grande area metropolitana di Roma, sono interessate da due importanti dinamiche:
1) quella, più specifica, indotta dalle pressioni che dall’interno l’espansione della capitale nazionale induce sulle aree contermini;

2) quella, più generale, indotta dalla trasformazione delle relazioni geopolitiche in Europa e nel Mediterraneo e dal manifestarsi di un maggior protagonismo tanto da parte dei Paesi dell’Est quanto da parte dei Paesi del Nord-Africa.
Ad esse si aggiunge la necessità di ripensare ad un nuovo rapporto tra territorio e multinazionali per dare una risposta alla crisi, favorendo un nuovo modello di sviluppo che sia meno condizionato dagli stessi. 
Risulta rilevante, oltremodo, almeno per il breve periodo, tener conto della trasformazione nei modelli di consumo, nei paradigmi dell’innovazione e della organizzazione dei processi produttivi. In tal senso, le priorità del governo provinciale saranno incentrate a valorizzare riconversioni produttive, utilizzando metodi e tecnologie ambientali, e a favorire l’internazionalizzazione dell’economia umbra. 
Le implicazioni

Non considerare gli importanti fattori di cambiamento sopraelencati significherebbe far ripiegare l’azione di una provincia come quella di Terni su strategie meramente difensive e di razionalizzazione passiva. 
Oggi molta parte dell’azione amministrativa è doverosamente condizionata dalla necessità di dare priorità alle istanze di equità e solidarietà compromesse dal contagio e dalle ripercussioni della crisi economica internazionale. 
Il sostegno che oggi assicuriamo ai più deboli, ai più emarginati, ai meno appetibili, deve trasformarsi in nuove gambe per la ripresa dello sviluppo, senza compromettere in alcun modo le prospettive di lavoro e di benessere per i giovani, le donne e le generazioni a venire. 
La sfida che raccogliamo

Intendiamo lavorare per un sostegno che costituisca occasione per formare, riformare, integrare nuove energie e nuove competenze.  
Nella congiuntura si percepiscono alcuni indizi di allentamento della morsa recessiva, anche se ovunque si condivide l’idea che i tempi dell’emergenza non siano del tutto passati. È inutile piangerci addosso. Dobbiamo assumerci le responsabilità nei confronti dei nostri tanti cittadini, e con molta serietà “essere protagonisti” del futuro.
       La posta in gioco:  il risultato a cui tendiamo

Prepararsi, dunque, alla ripresa. Mantenere la fiducia sulle capacità di lavoro di una comunità che riuscirà a riprendere la strada dello sviluppo superando ogni contrarietà. 
Prepararsi significa fare il possibile affinché il lavoro sia per tutti di soddisfazione economica e professionale. Significa cogliere le opportunità di una consapevole scelta strategica per sollecitare la creazione di posti di lavoro a favore dell’occupazione femminile e per le fasce alte: i laureati, i possessori di master di specializzazione, i tecnici qualificati. 
Siamo, peraltro, consapevoli che è possibile trattenere una quota elevata di professionisti se oltre alla disponibilità di posti di lavoro vi sarà anche il richiamo di un ambiente curato, accogliente ed innovativo. Pertanto, alla qualità straordinaria della natura dovrà affiancarsi la qualità delle progettazioni urbanistiche, il potenziamento dei servizi strategici e di supporto, la razionalità degli insediamenti civili e produttivi per uno sviluppo economico sostenibile.

È, pertanto, auspicabile che si incrementino nel territorio provinciale iniziative anche di carattere imprenditoriale focalizzate su produzioni di energia rinnovabile, su bioedilizia, risparmio energetico, sulla filiera del riciclo, sulla soft economy e quanto connesso all’economia sostenibile. 

Insistendo sullo snodo della qualità sarà più facile anche per le aziende più innovative e tecnologicamente più avanzate assicurarsi la disponibilità a collaborare da parte dei più giovani, introducendo un freno all’esodo delle intelligenze più brillanti e promettenti. E attivare un modello di sviluppo a più alto valore aggiunto.

Una responsabilità che intendiamo condividere all’interno
Assumersi la responsabilità di accompagnare la provincia di Terni sulla strada di una ripresa non effimera dello sviluppo economico richiede, nell’intero territorio, una volontà di cooperazione più forte che mai. 

Reagire alla crisi, promuovere lo sviluppo non banale ma di qualità, comporta sfuggire alla tentazione di fare tutto da soli e obbliga la Provincia a chiamare a raccolta tutti i Comuni e tutte le forze convinte che dalla difficoltà si possa uscire più forti e attrezzati di prima. Le specializzazioni disponibili, sia sotto forma di dotazioni di risorse uniche sia sotto forma di competenze acquisite nel tempo, devono essere guardate come a fattori di unione e non di separazione. Insieme, dunque, per ottenere di più. Per ognuno e per tutti.
La modernizzazione del tessuto economico provinciale obbligherà a puntare più e meglio sulle infrastrutture pubbliche di ogni genere. Aiuterà a governare la crisi e ad accelerare la ripresa. E darà un contributo alla ricostituzione di una nuova fiducia nella politica, anzitutto all’interno della provincia, sul territorio della quale vi sono risorse spesso sottovalutate e costrette all’inazione, come molti giovani e soprattutto donne che non riescono a trovare una giusta collocazione nel mondo del lavoro. Questo per difficoltà dovute a carenze di possibilità occupazionali specialistiche e, se occupati, per i problemi di organizzazione del lavoro e di vita che rendono difficile se non impossibile, in primo luogo per le donne, conciliare i tempi di lavoro e di vita. In tal senso, lo sviluppo di una nuova politica, in collaborazione con i Comuni e la Regione, per i giovani, le giovani coppie e le famiglie sarà tesa a potenziare la rete dei servizi di supporto e incentivare una politica di alloggi accessibili. Politiche realizzabili mediante una concertazione, che oltre le Amministrazioni, veda il coinvolgimento dell’associazione dei proprietari, degli inquilini e del sistema finanziario per attivare politiche di calmierazione degli affitti e di facilitazioni nell’accensione di mutui per l’acquisto della prima casa.  
…e  che vorremmo estendere ad altre Istituzioni presenti sul territorio

Lo sviluppo non può più essere atteso dalla presenza e dall’azione di attori isolati. Occorre coinvolgere nello svolgimento delle attività una molteplicità di soggetti: a partire dalle famiglie e dalle associazioni rappresentative degli interessi economici e sociali di queste ultime, passando per le rappresentanze sindacali per arrivare alle imprese, alle loro Associazioni di categoria, alla Camera di Commercio.
Ultima nell’elenco ma di non inferiore importanza è l’Università. A questa ultima, infatti, spetta il ruolo di concorrere alla formazione della classe dirigente e l’animazione più ampia, quando non il diretto coinvolgimento, sui fronti della ricerca tecnologica e scientifica di immediato interesse per le aziende presenti sul territorio. 
Ogni istituzione e ogni soggetto di rilievo verrà chiamato a esplicitare l’apporto che intende dare all’ambizioso processo delineato,  a confrontarsi con le disponibilità di altri soggetti a vario titolo interessati nell’identificazione di progetti condivisi.

Agendo di comune intesa per evitare frazionamenti o sprechi di risorse si può addirittura pensare che qui, nel cuore dell’Italia centro-occidentale, si possa costruire un grande campus universitario a forte vocazione scientifica e tecnologica, legato alle potenzialità del territorio, capace di garantire un sistematico raccordo con i settori più moderni della manifattura e dei materiali speciali, del terziario per l’innovazione e dello sviluppo delle comunicazioni. Per raggiungere tale obiettivo dobbiamo mettere in rete tutte le risorse presenti sul nostro territorio provinciale. Solo così possiamo favorire e promuovere un nuovo sviluppo che ha nel sapere e nei grandi giacimenti culturali un punto di riferimento insostituibile. Quindi: infrastrutture culturali e ricreative, un sistema informativo tecnologicamente avanzato e l’elaborazione di un piano di marketing territoriale e di comunicazione/promozione della provincia. 
Occorre, dunque, prevedere e mettere in campo uno sforzo grandioso affinché tanto i procedimenti di concertazione quanto quelli di compartecipazione si integrino per esprimere il meglio delle capacità e delle iniziative delle persone e delle loro istituzioni. 

Analoga responsabilità intendiamo assumerci anche ricercando intese con le Amministrazioni vicine

Un impegno di sollecitazione altrettanto vigoroso dovrà essere espresso anche nei confronti delle amministrazioni vicine, tutte quelle interessate a formare, sul versante dell’Italia mediana, un grande e razionale polo di sviluppo, in cui le funzioni di terziario evoluto, collegato al ruolo privilegiato di Roma capitale e capoluogo regionale allo stesso tempo, convivano in modo razionale ed equilibrato, con le funzioni produttive, distributive e redistributive dislocate in un ampio hinterland compreso tra le province di Latina e di Arezzo, passando per quelle di Rieti, Viterbo e, ovviamente, Terni, ed avendo ognuna la prospettiva di fare da perno e snodo con le province alle loro spalle. 
In particolare dovrebbe essere questa ultima descritta una prospettiva da condividere ed organizzare avendo il sostegno operativo della consorella provincia di Perugia. 
Il ruolo istituzionale ad un più alto livello, che è prerogativa della regione Umbria, può garantire il migliore coinvolgimento delle altre regioni dell’Italia centrale e di importanti componenti del mondo produttivo, culturale e sociale.
D’altra parte, per l’intera regione, sapere di poter contare su una parte di territorio che guarda all’interno per essere più autorevole all’esterno e si apre al confronto con l’esterno per rafforzarsi, ne accresce il prestigio e l’autorevolezza.
1.3 Un nuovo patto tra Istituzioni e Cittadini

La crisi economica che si ripercuote anche a livello locale e le inevitabili trasformazioni introdotte dalla riforma federalista dello stato richiedono una profonda riflessione anche nella nostra comunità provinciale. 

Da qui la necessità di introdurre elementi di innovazione, mettendo in campo risposte adeguate per affrontare le urgenze ma, al tempo stesso in grado di indicare ai cittadini una via di uscita in avanti, una nuova strada di aggregazione e di sviluppo. 

Tutto ciò richiede un impegno dell’Amministrazione Provinciale in grado di garantire luoghi di effettiva partecipazione democratica attraverso un patto tra Pubblica Amministrazione, associazioni e cittadini.

La ridefinizione del rapporto tra Istituzione Pubblica e Cittadino e le priorità dell’azione di governo locale dovranno avvalersi della collaborazione delle parti sociali, degli operatori economici e del terzo settore e della comunità locale tutta. 

Affinché si possa dare fiducia ad un’azione collettiva è necessario riaffermare sempre: trasparenza nell’uso delle risorse, comportamenti ispirati alla sobrietà e quindi un’etica pubblica che ha fatto del centrosinistra la sua positiva caratteristica, eliminando situazioni che possano produrre conflitti di interesse. 
Per questi motivi riteniamo di dare priorità:

a. alla riforma ed adeguamento dello statuto Provinciale al fine di potenziare gli istituti della partecipazione e gli strumenti di controllo, monitoraggio e valutazione dell’azione amministrativa anche individuando autorità indipendenti capaci di segnalare eventuali anomalie

b. la semplificazione dei procedimenti amministrativi favorendo l’autocertificazione  e altre forme funzionali a tale obiettivo e promuovendo un confronto serio con l’opinione pubblica teso a garantire efficienza ed economicità della P.A.
c. la definizione di nuovi regolamenti per gli appalti e nuove norme concorsuali per l’accesso al pubblico impiego
d. nel rapporto politica e amministrazione pubblica rendere incompatibili incarichi di Governo con incarichi esecutivi in imprese pubbliche o che hanno rapporti contrattuali  con la pubblica amministrazione. 
1.4 - Una coesione attiva, partecipata e condivisa, per uno sviluppo sostenibile, equo e duraturo
Aderendo ai principi e alla logica del Patto per lo sviluppo, l’innovazione e la coesione sociale, la Provincia di Terni dovrà declinare, con ancora più forza, l’articolazione degli interventi che pienamente rientrano nell’approccio configurato. 
Valorizzazione delle assemblee elettive, insieme ad attribuzioni e competenze definite, alla sicurezza dei processi di partecipazione e di pratiche inclusive e alla definizione di strumenti come il bilancio partecipativo ed il rispetto dei principi dell’Agenda 21 saranno gli elementi cardine di quell’innovazione che vogliamo introdurre. 
A tal fine sarà da valutare, insieme a tutte le amministrazioni locali presenti sul territorio, l’opportunità di definire un sistema conoscitivo dell’economia della provincia funzionale allo svolgimento delle attività istituzionali.
Tutte le amministrazioni, al loro interno e nei rapporti  interistituzionali, dovrebbero porsi l’obbiettivo di stimolare buone prassi di concertazione/partecipazione finalizzate ad una sempre più efficace condivisione dei progetti, ad un equo e trasparente cofinanziamento di programmi e ad una conseguente effettiva partecipazione ai risultati, favorendo politiche di governo ispirate al principio di sussidiarietà orizzontale e verticale.
In questo spirito la Provincia promuoverà incontri generali e audizioni specifiche per acquisire gli elementi cognitivi da cui partire per sviluppare l’abitudine a condividere le problematiche dello sviluppo economico e il benessere dell’intera provincia.
Una buona partecipazione è già di per sé una base per la fiducia delle comunità nelle sue amministrazioni e in definitiva ingrediente del benessere complessivo. Ma è anche strumento di confronto nell’ambito del quale portare a maturazione idee, progetti e strumenti innovativi tanto per l’azione dell’amministrazione quanto per le attività degli operatori privati. Nella prospettiva appena delineata la partecipazione per cui intendiamo lavorare deve e potrà tradursi in una maggiore coesione. 

1.4 Sintesi degli obiettivi generali
Si tratta di un programma per non limitarsi a gestire l’esistente e dare invece un senso ed una direzione di marcia ad una intera consigliatura.
Solo dando un senso appropriato al proprio operare il sistema delle autonomie potrà impegnare con efficacia energie e risorse per:

· una Amministrazione attiva e  reattiva, capace, ogni qual volta sia possibile ed utile, di creare opportune intese e alleanze con le Province vicine;

· svolgere un ruolo di protagonismo nel quadro della programmazione regionale;

· impegnarsi nella difesa e nell’incremento delle attività produttive e dei livelli occupazionali;

· sviluppare strumenti ed occasioni per una effettiva, intensa partecipazione che avvicini i cittadini, le imprese, i soggetti collettivi alla Provincia sia per concorrere, tutti insieme, a rafforzare il ruolo strategico dell’Amministrazione per la gestione efficace ed efficiente delle proprie funzioni, sia per tradurre in atti le istanze prodotte;
· puntare all’innovazione come elemento comune nelle politiche per lo sviluppo economico e sociale dei territori;  

· sviluppare politiche del lavoro e in particolare lavoro qualificato per tutte le realtà territoriali della provincia;
· valorizzare i servizi pubblici per l’impiego come strumento di governo dello sviluppo e di welfare, orientato alla qualificazione continua delle risorse umane;

· collaborare con le amministrazioni comunali per valorizzare le peculiarità, le vocazioni produttive e culturali che insistono sul territorio della provincia; 

· confermare e potenziare il decentramento previsto dallo Statuto dell’Ente, quale ulteriore strumento di vicinanza al cittadino-utente; 

· concorrere annualmente alla promozione di progetti specifici nel campo della ricerca ed a forte contenuto innovativo. 
Il governo di area vasta si dovrà incentrare sostanzialmente su alcuni punti, come per altro evidenziato nelle linee di indirizzo successive:

1. mobilità e trasporto pubblico

2. sistemi urbani-insediativi in coerenza con il sistema infrastrutturale

3. sistemi naturali

4. servizi pubblici 

5. semplificazione amministrativa

6. bilancio sociale e partecipazione. 
Questo è il nostro programma. Questo sarà il nostro impegno quotidiano. La visione strategica contenuta in questa premessa si collega alla definizione delle specifiche linee di intervento che fanno riferimento ai poteri che la legge attribuisce alle province.

II – Linee di intervento
Gli obiettivi qualificanti della strategia: 
Il lavoro, la buona occupazione e una formazione di qualità 
Nel contesto attuale le politiche per il lavoro non possono essere disgiunte da misure di welfare e di sostegno al reddito in grado di accompagnare i cittadini durante l’arco della vita formativa e professionale. Da questo punto di vista occorre che la riforma del sistema di welfare locale selezioni, nelle politiche di bilancio degli enti locali, le principali priorità nei flussi di spesa pubblica e venga incentrata sulla necessità di trovare risposte ai nuovi bisogni che la contemporaneità fa emergere. A partire dalle nuove povertà, dalle politiche per il protagonismo delle giovani generazioni, di invecchiamento attivo, sulla non autosufficienza e sulle disabilità. 
In un sistema economico e occupazionale ternano che assorbe solo il 3,8% di laureati a fronte di una media nazionale del 9%, che richiede essenzialmente operai generici maschi da inserire con contratti di apprendistato indipendentemente dal titolo di studio acquisito, la qualificazione delle risorse umane insieme all’investimento sull’occupazione femminile, sono le priorità assolute. Priorità che si perseguono a partire dalla effettiva costruzione di un sistema formativo integrato, capace di coinvolgere tutti gli attori locali, a cominciare dalla scuola. Per questo la Provincia fin dai prossimi mesi sarà impegnata a dare gambe ai poli formativi integrati con particolare riferimento agli istituti economici aziendali e a quelli tecnici professionali. In attesa di una compiuta riforma della scuola secondaria, gli EE.LL. e in particolare la Provincia di Terni, dovranno coinvolgere nella progettazione di un sistema di formazione secondaria più forte -a partire dalle eccellenze presenti- l’Università degli studi di Perugia, le grandi aziende del territorio, le associazioni di categoria e i sindacati. La nuova normativa regionale sullo SFIR (sistema formativo integrato regionale), le risorse per la formazione professionale, sono tutte fonti utili a concentrare il massimo sforzo per rendere Terni e la sua Provincia, un polo formativo altamente competitivo e fonte di opportunità economiche e sociali. Un polo che sia in grado di ridare slancio ad un sistema formativo tecnico professionale che ha forgiato generazioni di tecnici e maestranze protagonisti della storia industriale locale e nazionale.  

È necessario, quindi, favorire un’adeguata formazione per un lavoro sicuro e una flessibilità virtuosa intesa non come precariato ma opportunità di svolgere lavori con garanzia di continuità, per una società positiva, dinamica e solidale. Una formazione capace di trasferire competenze  concrete, utilizzabili in un mercato del lavoro sempre più complesso, per consentire ai giovani di poter competere anche in realtà economiche più avanzate. Serve salvaguardare un ruolo prioritario del pubblico nel campo dell’intermediazione fra domanda e offerta di lavoro. La provincia di Terni, grazie al proficuo lavoro svolto dai Centri per l’Impiego, che dovrà trovare una giusta e utile valorizzazione del personale impiegato, ha dimostrato che il pubblico può fare la differenza nell’accompagnare con specifici percorsi individuali l’aumento del potere contrattuale delle persone nel campo dell’offerta di lavoro. Al tempo stesso il dialogo costante e la sovrapposizione fra politiche attive per il lavoro e politiche di promozione e incentivazione delle imprese, producono effetti di sistema che migliorano l’incontro della domanda e dell’offerta di impiego. Tale campo appare un terreno strategico su cui convogliare risorse economiche e progettuali della Provincia e dell’insieme degli enti locali, oltre che dalla Regione.  Stiamo toccando con mano, quanto sia urgente che anche in Italia vengano estese le tutele del lavoro, con l’istituzione di uno strumento unico che sostituisca gli attuali istituti di disoccupazione ordinaria, perseguendo criteri di flessibilità per aree geografiche, categorie di intervento oltre che per fasce d’età. Gli effetti più pesanti di questa crisi infatti la subiranno i lavoratori precari oltre che coloro che finiranno in cassa integrazione. Anche in questo senso appare con tutta evidenza quanto un approccio strategico alla pianificazione dello sviluppo, passi per un autorevole ruolo di regolazione e di accompagnamento del settore pubblico, in grado di sostenere sia i soggetti colpiti dalla crisi che le fasce più deboli, con politiche fiscali adeguate e con l’apertura di tavoli di concertazione fra le Amministrazioni, le associazioni di categoria, i sindacati e il sistema bancario e finanziario locale, rafforzando e supportando la politica già attivata in sede regionale, sia le micro che le PMI. 
I grandi valori delle nostre comunità: tutela e valorizzazione delle risorse naturali e ambientali 
Il 2008 si è aperto a livello europeo con il Piano 20-20-20 della Commissione in coerenza al cosiddetto Kyoto2. L’Italia appare fra i Paesi più arretrati nella riduzione delle emissioni in atmosfera in compagnia di Nazioni come la Grecia e la Russia. 
Il centrosinistra della provincia di Terni si candida a perseguire le strategie europee in campo ambientale in piena coerenza al protocollo di Kyoto. Gli Enti locali della nostra provincia hanno dimostrato in questi anni sensibilità e attenzione alla tematica dell’ambiente dotandosi di un complesso di strumenti e di competenze all’avanguardia nel panorama regionale e nazionale. Dal 1986 infatti abbiamo uno dei sistemi più avanzati di rilevamento della qualità dell’aria sia per le caratteristiche tecniche sia per la sua diffusione sul territorio di proprietà della Provincia. Abbiamo a disposizione un impegnativo piano di risanamento che affiancato alla nascita di un Osservatorio Provinciale Permanente sulla Salute e dell’Ambiente aperto agli stakeholders territoriali consegnano alla nostra comunità strumenti e dati che per la prima volta avranno un valore scientifico e condiviso. Strumenti che fanno parte integrante del Piano Provinciale per l’Ambiente che, in coerenza al PTCP, inserisce per la prima volta a livello territoriale la possibilità di stilare dei Bilanci Ecologici-Ambientali Territoriali per aree omogenee. 
Tutto ciò premesso, la Provincia di Terni dovrà favorire il salto di qualità nelle politiche di sviluppo del proprio territorio, passando da azioni di contenimento dei rischi a quelle di promozione di un modello di sviluppo virtuoso e in linea con gli obiettivi nazionali individuati nel piano della Commissione Europea. 
È ormai appurato che l’inquinamento nella nostra provincia è prevalentemente determinato dal traffico (oltre il 50%) e dal polo siderurgico e chimico (oltre il 40%). 
Si, ritiene, pertanto possibile e auspicabile sviluppare una dotazione tecnico-scientifica in capo alla Provincia in grado di contabilizzare le quantità di emissioni prodotte dal sistema provinciale, utili a predisporre un bilancio di emissioni nette di Co2.  
Dobbiamo avere l’ambizione di raggiungere, entro il 2019, il traguardo delle emissioni zero, come ha fatto Siena. Come Provincia di Terni abbiamo tutte le condizioni per iniziare tale percorso. Abbiamo un sistema produttivo fortemente bisognoso di investimenti nel settore dell’abbattimento delle emissioni, abbiamo una grande disponibilità di territorio boschivo in grado di compensare con opportune politiche gli iniziali svantaggi, così come una cultura istituzionale e amministrativa fortemente ricettiva alle strategie più avanzate nel campo ambientale. 
Dobbiamo dare un valore strategico dell’Osservatorio Provinciale Ambiente-Salute. Ciò significa che in quella sede vengano assunti dati certi e  scientificamente rilevati da porre a base di un governo interistituzionale del territorio attraverso il coordinamento delle politiche ambientali da assumere nella Conca Ternana.

Insieme alla qualità dell’aria e alla riduzione delle emissioni, l’impegno del centrosinistra rispetto alla tematica ambientale deve svilupparsi su tutti quei settori che intersecano le politiche di programmazione urbanistica, quelle dei servizi e delle infrastrutture. 
Crediamo, inoltre, sia necessario esplicitare alcuni percorsi e approcci per costruire un moderno ciclo integrato di rifiuti. In tal senso, la Provincia di Terni, sulla base del nuovo Piano Regionale dei Rifiuti, considera necessario sviluppare politiche che perseguono la riduzione dei rifiuti alla fonte, l’aumento della raccolta differenziata, lo sviluppo della filiera del riciclo e la garanzia dell’autosufficienza di ambito attraverso una moderna impiantistica. Insieme, difatti, alla capacità di incrementare esponenzialmente il livello di raccolta differenziata separando gli interessi della stessa da quelli propri dei soggetti che gestiscono la chiusura del ciclo, si darà vita ad una politica industriale attiva in grado di incentivare la realizzazione di una vera e propria filiera industriale del riciclaggio e del riuso, valorizzando al meglio le quote raggiunte nella raccolta differenziata.
In questo contesto, l’Amministrazione provinciale intende favorire il raggiungimento di tali obiettivi, anche attraverso strumenti fiscali di incentivi e disincentivi. Seguendo il principio “chi meno inquina meno paga”, prevediamo la restituzione fiscale di almeno un punto percentuale della componente della Tassa di Igiene Ambientale, riscossa dalla Provincia,  a quei  Comuni, che si impegnano, attraverso protocolli di intesa cogenti, a restituirli a cittadini ed imprese virtuosi, che contribuiscono al raggiungimento di elevati standard di raccolta differenziata. È altresì importante rendere coerenti tutti gli sforzi della Provincia per una corretta educazione ambientale investendo sulle scuole per costruire una nuova cittadinanza consapevole dei benefici nell’assumere stili di vita orientati al risparmio energetico e alla riduzione della produzione dei rifiuti. 

Serve, infine, flessibilità e possibilità di adeguamenti continui delle tecnologie nel campo dei rifiuti per i quali solo una logica di sistema regionale, pur mantenendo una forte autosufficienza degli ambiti provinciali, può assicurare. 
Energia e fonti alternative

Le amministrazioni comunali in riferimento alla normativa regionale hanno assunto una autonomia nel definire con propri atti amministrativi l’insediamento sul proprio territorio  di centrali per produrre energia alternativa. La Provincia di Terni, per le funzioni di propria competenza, dovrà contribuire con i singoli comuni a favorire interventi e iniziative che non abbiano un impatto negativo sui territori e sulle loro caratterizzazioni urbanistiche. L’obiettivo è di rendere compatibili le esigenze di produrre energia ricorrendo alle fonti alternative, in una ottica condivisa e con una visione organica, nella salvaguardia del  patrimonio culturale e paesaggistico, in sintonia con i programmi regionale e provinciale della coalizione. 

Sviluppo economico innovativo ed eco sostenibile: amministrare per crescere
La costruzione di un nuovo modello di sviluppo, che valorizza le eccellenze nei settori tradizionalmente occupati dalle nostre imprese, ma che punta anche a diversificare la composizione del tessuto economico, deve essere fondata sul principio che le politiche pubbliche vanno costruite attorno alle imprese, stabilendo con queste un rapporto virtuoso.

Il quadro di riferimento è rappresentato dalla terza rivoluzione industriale sulla quale sta puntando l’Europa, nella quale il paesaggio è una grande opportunità di sviluppo e non un vincolo e l’obiettivo del 20-20-20 è un’occasione irripetibile di attivazione di ingenti investimenti pubblici e privati in R&S e in produzione di beni e servizi.

La competizione internazionale, inoltre, ma anche quella tra le regioni del nostro Paese, ci impone di progettare politiche sinergiche e di coordinamento con il mondo delle imprese. 

Il territorio, inteso come l’insieme delle opportunità che esso offre in termini di facilità di localizzazione e capitale fisico di base, disponibilità di manodopera qualificata, disponibilità di risorse finanziarie pubbliche e private a titolo di capitale di rischio e di prestito, efficienza amministrativa, rappresenta il fattore fondamentale che aumenta la produttività di tutti gli altri. Solo un territorio con queste caratteristiche può sperare di esercitare verso le imprese un’attrazione più forte delle ricche dotazioni di risorse a fondo perduto o dei ridotti costi della manodopera.

L’approccio di pianificazione strategica e tattica così delineato va supportato con azioni che non mirino solamente allo sviluppo dell’offerta, ma che incentivino anche la domanda dei beni e dei servizi a più alto valore aggiunto prodotti dalle iniziative sulle quali le politiche hanno puntato. La domanda proveniente da un bacino locale, opportunamente stimolata, può non esaurire le quote di mercato necessarie a garantire ampie marginalità alle imprese, ma offre una base di partenza e, soprattutto, stabilisce un’identificazione tra impresa e territorio che può essere comunicata all’esterno come valore, facendone oggetto di marketing.

A fronte della definitiva scomparsa di alcune produzioni mature e della chiusura di grandi imprese, appare necessario favorire l’interlocuzione con le micro, piccole e medie imprese nella definizione di politiche industriali, riservando alle stesse un ruolo di protagonismo del sistema economico locale. 
Oggi le imprese così come i cittadini esprimono una forte richiesta di cambiamento e di rinnovamento. 

Per aumentare la competitività delle PMI occorre creare  le migliori condizioni per lo sviluppo ed il consolidamento della loro dimensione operativa.

Si tratta di facilitare il funzionamento delle filiere produttive e la costruzione  di sistemi a rete ed aggregazioni nelle quali ogni imprenditore possa rimanere protagonista, ma allo stesso tempo possa adottare soluzioni tecnologiche ed organizzative  innovative, così da accedere ai mercati di sbocco con approcci più adeguati.

È determinante continuare ad investire in direzione di progetti che diffondano e sensibilizzino le piccole imprese del territorio sull’importanza di cogliere le opportunità di innovazione, internazionalizzazione e dialogo con il mondo della ricerca.

È necessario continuare ad investire sulla formazione imprenditoriale, sulla cultura della conoscenza e sull’inserimento di figure professionali dotate di competenze e qualifiche  tali da consentire di incorporare in azienda nuovo know how .

Le infrastrutture: il ruolo strategico delle reti di collegamento

La dotazione di infrastrutture e servizi di trasporto efficienti influenza le potenzialità di sviluppo di un territorio, poiché determina la velocità con la quale si muovono gli scambi di persone e merci da e verso di esso. Allo stesso tempo, questa maggiore efficienza può condurre ad un drenaggio di risorse dai territori poiché essa permette, da un lato, una redistribuzione dei poli produttivi e dei flussi logistici, dall’altro dà la possibilità di accelerare i trasferimenti tra residenza e lavoro accentuando i fenomeni di pendolarismo giornaliero e quello conseguente delle città e dei quartieri “dormitorio”.

Il miglioramento delle dotazioni infrastrutturali e dei servizi di trasporto, quindi, va sicuramente perseguito ma insieme al rafforzamento degli attrattori territoriali ovvero poli di produzione competitivi, nodi logistici attrezzati, aree urbane qualificate. Tale rafforzamento è cruciale in un momento nel quale si stanno eccezionalmente riducendo i tempi di collegamento sulle direttrici longitudinali del Paese, mentre continuano ad essere deficitarie le relazioni sulle trasversali, preludendo a modifiche geo-economiche sensibili (l’apertura dell’AV Bologna-Firenze porterà i tempi di collegamento a 30’, creando di fatto un’area metropolitana nel Centro Italia di rilievo assoluto). Uguali strategie vanno perseguite nelle aree contermini all’area di Roma, attraverso il protagonismo dei territori.

Le direttrici fondamentali sulle quali giocare la partita, come conferma anche il Disegno Strategico Territoriale, sono la Ancona-Roma per il trasporto passeggeri e la Ancona-Civitavecchia per il trasporto merci.

Nel medio periodo, gli investimenti del Gestore dell’infrastruttura nazionale si concentreranno sulle linee Alta Velocità sulle quali si sta già riposizionando la domanda di trasporto rispetto all’aereo. Gli investimenti sulle trasversali rimangono indietro. Mentre si attende la partenza dei lavori di raddoppio della Terni-Spoleto che risolveranno un collo di bottiglia storico, l’intensificazione dell’utilizzo della linea direttissima Orte-Roma rischia di spostare sulla c.d. linea storica il traffico di collegamento tra i principali centri della provincia (Terni, Orvieto) e Roma.

La situazione presenta alcuni rischi di peggioramento della qualità dei servizi di trasporto ma anche delle opportunità per le istituzioni che possono giocare un ruolo da protagonisti sia nella realizzazione di parti irrisolte di collegamento infrastrutturale (es. la Orte-Civitavecchia ferroviaria, che interessa l’area ternana) sia nella fornitura dei servizi di trasporto, che nella dimensione di area metropolitana allargata che si estende da Roma possono essere organizzati come servizi di trasporto pubblico locale. La holding regionale del TPL e la riorganizzazione che dovrà seguirne in termini di gestione dei servizi su gomma e ferro rappresenta uno degli strumenti da utilizzare per perseguire la strategia.

La qualità dei servizi di trasporto e l’efficienza delle infrastrutture giocano un ruolo fondamentale per agevolare il perseguimento di una strategia di potenziamento del territorio provinciale che voglia sfruttare le potenzialità della vicinanza con Roma in modo positivo (scambio, non attrazione-fagocitazione), permettendo ai cittadini della provincia di cogliere le opportunità del mercato del lavoro della metropoli e, allo stesso tempo, divenire luogo di residenza di qualità per i Romani che vogliano abitare in contesti urbani di pregio e territorio appetibile per nuovi insediamenti produttivi ad alto valore aggiunto e a basso impatto ambientale e paesaggistico (la cosiddetta soft economy ed economia creativa). Imprese che fanno della qualità territoriale, dell’efficacia dei servizi e delle infrastrutture tecnologiche i parametri fondamentali per la loro localizzazione. 
La strategia di medio periodo da perseguire è, quindi, la stessa all’opera tra Firenze e Bologna, tenendo conto che, nel suo ruolo di cardine, della spinta al miglioramento delle relazioni tra la provincia di Terni e Roma beneficia un territorio ampio che arriva verso nord-est fino alle Marche e a verso nord alla Toscana. La strategia, quindi, non può essere solo provinciale ma regionale, in un sistema integrato che sposti l’asse di intervento prioritario per il trasporto di persone e merci dalla gomma alla ferrovia.

I perni dell’amministrare la Provincia nel prossimo quinquennio
La riforma del sistema amministrativo umbro, scaturita dall’esigenza di disegnare una pubblica amministrazione più adeguata alla sfida del federalismo, non ha ancora prodotto una diffusa consapevolezza a livello locale. È chiaro che questo sarà un banco di prova importante per il nuovo ciclo di governo del centrosinistra. Occorre, quindi, sviluppare un sistema integrato di politiche di programmazione dei servizi, dello sviluppo e del rafforzamento dei diritti di cittadinanza, che rafforzi la visione di area vasta. 
Per affrontare correttamente questo tema, riteniamo sia utile chiarire una volta per tutte le ambiguità insite nel rapporto fra Ambiti Territoriali Integrati, che accorpano le funzioni amministrative dei comuni, con il ruolo di coordinamento di area vasta dello sviluppo in capo costituzionalmente all’Ente Provincia. Come è stato riconosciuto nella stessa riforma, nel caso del ternano questo rapporto va interpretato in chiave fortemente integrata. 
È chiaro infatti che, se perseguiamo coerentemente l’approccio strategico fin qui delineato, non potrà che risultare positivo che la Provincia insieme ai Comuni adottino in modo coordinato e fortemente connesso una nuova governance dello sviluppo. 
Per quanto riguarda la Provincia, a patto che si chiarisca una volta per tutte in sede legislativa la coerenza fra dettato costituzionale e funzioni effettivamente riconosciute, si prefigura un ruolo importante su diversi filoni di governo. Primo, interloquire con la Regione sui temi della programmazione territoriale, fatta ovviamente salva l’autonomia dei comuni sui piani di governo del proprio territorio. Secondo, occuparsi con poteri finalmente reali e riconosciuti, della soluzione dei problemi di livello sovra comunale. Per questo appare sempre di più necessario individuare come interlocutori privilegiati della provincia gli amministratori, il mondo del lavoro e dell’impresa, le associazioni e i cittadini organizzati. E valorizzare le capacità e la qualificazione permanente del proprio personale, quale condizione per migliorare ulteriormente l’attività della Provincia nell’interesse dei cittadini amministrati. 

L’innovazione di sistema nella PA: reti informatiche e servizi on line
Una delle priorità del nostro territorio provinciale sarà quello di sviluppare un sistema di E-government per tutte le Amministrazioni, per consentire una efficace politica di servizio ai cittadini e favorire l’innovazione come strumento di inclusione sociale, soprattutto per un territorio come quello della provincia di Terni caratterizzato da un sistema “critico” di infrastrutture stradali  e ferroviarie. 

Promuovere la rete dei servizi nelle PP.AA. significa anche contenimento della spesa e realizzazione di progetti rivolti a cittadini e alle imprese da sviluppare in collaborazione con la  amministrazione regionale, provinciale e con gli Enti Locali. 

Grazie al Web sarà più facile offrire servizi fino ad oggi legati a modelli distributivi territorialmente localizzati, quali quelli connessi all’attività pubblica, alla formazione, alle attività legate al turismo, al rilascio di autorizzazioni, certificati on line, invio di documenti etc.  

La flessibilità delle nuove tecnologie può agevolare quindi le aree territoriali più decentrate e sviluppare un sistema dove le informazioni viaggiano in rete: ciò vuol dire anche accesso veloce e gratuito ad internet, attraverso l’istituzione di punti informatici all’interno di edifici messi a disposizione dell’amministrazione comunale,  opportunità per i giovani, per le imprese e per gli operatori commerciali: una leva strategica per lo sviluppo e la modernizzazione. 

La caccia, gestione della fauna, dell’attività venatoria e della pesca
La gestione faunistica e venatoria troverà nell’ambito territoriale di caccia (ATC) il suo perno fondamentale così come previsto dalla Legge 157/92 e della legislazione regionale. 
La Provincia, titolare di specifica delega, non si limiterà solo a compiti di controllo, pur necessari e dovuti, ma sarà stimolo e guida di una gestione moderna tesa a valorizzare ed incrementare il patrimonio faunistico presente nella nostra provincia in rapporto alla peculiarità dei territori ed in stretta collaborazione con il mondo scientifico, venatorio, ambientale ed agricolo. 
Solo attraverso una stretta collaborazione tra tutti i soggetti interessati potrà essere salvaguardata la biodiversità e potenziato il patrimonio faunistico, per rendere l’attività venatoria strumento utile non solo per i praticanti ma per la gestione del territorio e la integrazione del reddito per le Aziende agricole. 
Anche in relazione al calendario venatorio, sia relativamente ai tempi che alle specie cacciabili va aperto un tavolo regionale che, rispettoso della legge nazionale e regionale, possa al meglio corrispondere alle aspettative dei vari soggetti che concorrono al governo dell’attività venatoria. 
La nostra Provincia ricca di acqua e invasi, i più importanti Piediluco e Corbara, non può non attivare una politica di forte attenzione alla pesca sia professionale che sportiva. Lo sviluppo delle attività ittiche è strettamente collegato al miglioramento della qualità stessa delle acque, nonché ad una più stretta collaborazione con i soggetti utilizzanti, ai fini energetici degli invasi.
Va, quindi, potenziata una strategia che qualifichi l’attività della pesca professionale e sportiva con manifestazioni mirate alla valorizzazione del prodotto ittico.
Turismo e agroalimentare: due asset strategici per la valorizzazione dei territori della provincia di Terni
Il turismo è  una delle principali leve da utilizzare per uscire dalla crisi e, soprattutto, per creare una linea duratura di sviluppo sostenibile.

La visione del futuro turistico della Provincia punta sulla rivalutazione delle eccellenze, sulla valorizzazione dei luoghi che costellano il nostro territorio e sull’amplificazione della capacità attrattiva che hanno gli eventi territoriali, quali feste, sagre, tradizioni e manifestazioni di diversa natura, frutto di quella identità che raggruppa nel nostro territorio diverse origini, ma che ci accomuna nel disegno del futuro.  
È necessario costruire prodotti turistici molto specifici e molto ben definiti, in grado di valorizzare tutte le forme di turismo presenti in provincia, di unire tutte le peculiarità del territorio e di farlo vivere e riviere in ogni atto di consumo; in questo percorrere sarà determinante la proposizione dei prodotti enogastronici che, nella loro naturalezza ed originalità, ci aiutano a far “assaggiare” il territorio, e dei prodotti dell’artigianato e dell’industria, che accompagneranno il nostro ospite nel racconto successivo alla vacanza.

La nostra visione sul futuro turistico è, quindi, semplice ma estremamente impegnativa perché consiste nel differenziare il prodotto turistico Terni, mettendo insieme e salvaguardando le risorse del territorio di cui già disponiamo, e nel far emergere il territorio per come è, per i valori che offre, per l’esperienza che ha maturato, per la fierezza che induce a risiedervi.
La Provincia si propone di coinvolgere in questo percorso il settore pubblico e privato insieme, Regioni e Comuni, Comunità montane e Proloco con Camera di Commercio e Associazioni di categoria di tutti i settori e Università in una duplice veste: portatori di conoscenza e meccanismi di avvicinamento al mondo del lavoro. La sostenibilità e rispetto del territorio sono i punti di forza. Occorre dare molta attenzione a questo fattore, renderlo tangibile nella vita di tutti i giorni e farlo vivere ai nostri ospiti; acqua, energia, residui urbani sono questioni prioritarie per il nostro futuro. Intendiamo, inoltre, attuare la nostra visione scommettendo su progetti concreti, che offrano garanzia e misura della qualità offerta e percepita dal cliente. Quegli operatori che dimostreranno di aver creato un prodotto o un servizio di qualità, avranno la Provincia al loro fianco. È indispensabile garantire e incentivare la presenza di tutti gli attori in internet con maggiori informazioni e maggiori servizi; è necessario creare nuovi servizi di intrattenimento e di svago; è nostro dovere utilizzare la tecnologia per far vivere un monumento o un sito archeologico. Inoltre, per raggiungere risultati concreti e duraturi, è necessario integrare i prodotti e le iniziative del territorio al fine di generare efficienza e nuovi momenti promozionali. La Provincia fungerà da meccanismo di integrazione tra i diversi stakeholders del territorio, nel senso che aiuterà gli attori che vorranno scommettere nello sviluppo turistico della Provincia a trovare sinergie ed elementi comuni tra i progetti messi in atto.
Agroalimentare
In risposta alle crescenti disuguaglianze economiche e sociali presenti nel mondo, occorre mettere in campo, anche nella nostra provincia, politiche di riequilibrio tese a valorizzare il ruolo del produttore e del consumatore. Incentivare, quindi, un programma di politica alimentare, sia a livello della singola domanda che della ristorazione collettiva, che promuova le produzioni locali, attraverso la filiera corta, rispettosi dell’ambiente e della conservazione della biodiversità.  
Sicurezza e difesa del patrimonio

La società e le comunità provinciali, pur in un quadro di tenuta del tessuto sociale, frutto delle buone politiche di accoglienza, di integrazione sociale e di welfare che le città hanno saputo articolare negli anni facendo leva su una radicata cultura della solidarietà e sulle grandi risorse del volontariato, cominciano ad avvertire nuove esigenze legate al concetto di “sicurezza” che entra a far parte dei bisogni primari di una società moderna. La questione “sicurezza”  ruota intorno al punto di equilibrio tra diverse libertà e alla definizione condivisa da parte dei cittadini  degli spazi e dei limiti delle pratiche di libertà  dei diversi soggetti che animano la vita urbana. Una politica integrata per la sicurezza è sempre il prodotto di un processo articolato, che non si esaurisce nell’ordine pubblico, ma si sviluppa con il concorso di tutti gli attori che agiscono sul territorio. 
A tale proposito, l’amministrazione provinciale, nell’ambito delle proprie competenze, metterà in campo politiche urbanistiche che favoriscano al meglio la qualità delle relazioni sociali, economiche e culturali, facciano vivere la città anche nelle periferie con una organizzazione dei servizi vicina ai cittadini e con il sostegno ad attività culturali e ricreative, promuovendo sistemi di controllo del territorio. 

È fondamentale, dunque, stimolare ed incentivare la partecipazione a tali processi non solo delle forze dell’ordine e degli enti locali ma anche delle scuole e degli attori della formazione, del mondo del volontariato e dell’associazionismo, degli attori socio-economici e delle comunità straniere presenti sul territorio, per costruire una dimensione di corresponsabilità capace di offrire una risposta forte e concreta alla domanda dei cittadini, che percepiscono il proprio territorio minacciato da cambiamenti con cui è difficile convivere, destinati a cambiare le geografie delle nostre città e le modalità di relazioni e di vita quotidiana. Questa esigenza è tanto più avvertita in un momento in cui si assommano nell’individuo diverse insicurezze legate al difficile momento economico ed alla forte riduzione del potere d’acquisto delle famiglie. Tutti questi fattori hanno cominciato a generare, anche in provincia di terni, prodromi di un “non sentirsi più a proprio agio, a casa propria” che pretendono interventi operativi immediati. All’urgenza di percezioni cambiate occorre rispondere con politiche integrate che agiscano a livelli diversi per riqualificare il territorio, il decoro delle città e le relazioni delle nostre comunità, in un quadro di forte senso della legalità e del senso civico.                                                                                                                                          

A questo si unisce l’importanza della sicurezza sul lavoro. Dobbiamo recuperare i principi che hanno ispirato il vecchio Testo Unico e valorizzare le politiche provinciali già maturate e messe in atto nell’ambito della prevenzione e sicurezza sul lavoro. È a partire da questo che si può combattere la sfida per prevenire, meglio di quanto accada oggi, il rischio di infortuni sul lavoro. Tutto ciò è una priorità strategica oltre che trasversale che, perseguendo una diffusa cultura della legalità, determina un arricchimento del capitale sociale alla base dello sviluppo. La prevenzione della salute e della sicurezza infatti, va resa effettiva in ogni contesto lavorativo, e non solo predisponendo un sistema di regole.

Sevizi pubblici e multiutilities 
La riforma della governance dei Servizi Pubblici Locali va tematizzata attraverso il riequilibrio dei rapporti tra pubblico e privato, dove al primo viene riconosciuto il compito delle indicazioni delle priorità dedotte dagli interessi generali. È a partire da questo profilo riformatore che la questione della tutela dei beni comuni, intesi come diritti inalienabili e della compiuta affermazione di un Governo pubblico dell’acqua saranno gli obiettivi strategici da perseguire, insieme ad una azione politica che punti ad una sua ripubblicizzazione.
Il quadro di riforma della gestione e di tutela dei beni comuni si inserisce pienamente nell’applicazione dei principi contenuti nel Titolo V della Costituzione: unicità, adeguatezza e responsabilità nella gestione delle funzioni amministrative. In tal senso è obiettivo strategico per il centrosinistra della provincia di Terni affermare un sistema istituzionale armonico imperniato sui 3 livelli elettivi. Va proseguita l’opera di semplificazione dell’apparato amministrativo, agendo sul superamento dell’attuale stato di frammentazione dei servizi sul territorio provinciale. L’obiettivo è fornire ai cittadini, utenti/clienti, di tutto il territorio della provincia di Terni, una gamma coerente di servizi integrati, sia di natura economica (energia, ciclo idrico, ambiente, trasporti, telecomunicazioni), sia di carattere sociale (casa, sanità e assistenza, cultura), con una diffusione omogenea sul territorio e con un buon rapporto fra qualità e prezzo. Tali obiettivi potranno essere realizzati solo attraverso una crescita dimensionale e qualitativa del soggetto gestore e con una integrazione settoriale dei servizi: per questo resta strategico pervenire in tempi rapidi alla costituzione della c.d. multiutility, che deve essere solo il primo passaggio per una più ampia politica di alleanze con altri gestori del settore. Tutto ciò dovrà avvenire con il presupposto irrinunciabile che le funzioni fondamentali e strategiche debbono essere consolidate in capo alla responsabilità diretta della mano pubblica.  
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